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Creative city Dentro la storia per riflettere sul presente: l’associazione nasce nel 2013 su spinta di Orientale 
raccolti gli archivi salernitani di Democrazia proletaria, del Movimento studentesco e della Cgil anni ’70-73
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M em oria in M ovimento è 
la scritta su uno striscio­
ne, dietro il quale avan­
zano donne e uomini, 
sventolando bandiere. Il 
logo dell’associazione 

non è proprio rosso e l’obiettivo 
non è politico, m a storico e docu­
m entaristico, anzi divulgativo 
prim a di tutto. Dentro l’idea, c’è 
la storia dei movimenti studente­
schi e della sin istra a  Salerno e in 
provincia, inserita in un forte 
contesto, quello degli anni che 
vanno dal ’68 in poi, dalla stagio­
ne che ha cam biato per sem pre il 
m ondo e i suoi costumi. Cosa ac­
cadeva a Salerno, m entre in 
Am erica i cam pus universitari 
venivano messi a ferro e fuoco, 
m entre a Parigi e Praga soffiava 
forte il vento della libertà, mentre 
a Villa Giulia e Villa Borghese a 
Roma si accendevano le prime 
scintille di quelli che sarebbero di­
ventati gli anni di piombo? Cosa 
accadde a Salerno con la strategia 
della tensione e quanto erano stati 
forti qui la sinistra e il sindacato? 
Per chi non può ricordare, per i 
giovani soprattutto, gli eventi or­
ganizzati da Memoria in Movi­
mento sono preziosi almeno 
quanto l’archivio on line che i soci 
stanno cercando di creare, alme­
no quanto il tesoro di documenti 
cartacei che sono costretti a tene­
re chiuso in un deposito, con la 
paura che marcisca. Gli incontri 
che l’associazione organizza sono 
preziosi almeno quanto l’età dei

CONVEGNI, INCONTRI 
PUBBLICAZIONE DI LIBRI 
SALEMME: IL RICORDO 
È DOVERE MORALE 
E DI PARTECIPAZIONE 
OCCORRE UNA SEDE

Quelli della Memoria 
in moto tra ieri e oggi
protagonisti di allora e quanto le 
carte, sono i convegni che manten­
gono teso quel filo di pensiero e 
d’inchiostro in cui tutto è ancora 
racchiuso.

L’IDEA
Pensata nel 1983, fondata nel no­
vem bre 2013 da Angelo Orienta­
le, Giacomo Battipaglia, Massi­
mo Angrisano, Alfonso Gambar- 
della, l’associazione è presieduta 
da Vittorio Salemme, che fa par­
te del direttivo della Società Sa­
lernitana di Storia Patria. Lo sco­
po è alto, le finalità storiche e di­
vulgative non lasciano spazio 
all’incertezza, e a lavorare per 
Memoria in Movimento, occasio­
nalm ente o in pianta stabile, con­
corrono tutti i salernitani che ne 
hanno titolo, per esempio il filo­
sofo Giuseppe Cacciatore, Acca­
demico dei Lincei. È una forma di 
dovere morale e di partecipazio­
ne, come il contributo collettivo 
che si offre per un pezzo di città 
che muore: in orizzontale, si può 
dire, se è un quartiere, in verticale 
se è un segmento di storia. «Il tutto 
-  tiene a precisare Orientale -  ser­
ve a riflettere sull’oggi». Perché il 
“vizio” di fare politica è umano, 
per fortuna e così sono nati i ricor­
di di Marx, Antonio Gramsci, Pie­
tro Ingrao, Nicola Fiore, Fabio 
Mazziotti, Antonio Siniscalco. In 
occasione del 25 aprile 2016, fu di

grande attrazione il confronto dei 
volumi «Salerno fascista» e «Saler­
no ribelle», di Ubaldo Baldi e Al­
fonso Gambardella, per ripercor­
rere le lotte tra la Salerno nera e la 
Salerno rossa, con il professore Al­
fonso Conte; poi il convegno sulla 
Costituzione e il confronto sul re­
ferendum; a cento anni dalla rivo­
luzione del 1917, fu presentato il 
volume di Angelo D’Orsi, edito da 
Laterza con i professori Giso 
Amendola e Guido Panico. Il 2017 
era un quarantennale significati­
vo: «Non solo P38. Le ragioni del 
‘77» fu il tema di una partecipatis-

IL SIMBOLO II logo 
dell’associazione M emoria in 
Movimento. Sotto: un corteo  
del M ovimento studentesco

sima tavola rotonda, che si tenne il 
12 maggio; vennero poi «Democri­
stiani a  Salerno» di Vittorio Salem­
me, e «Al lavoro e alla lotta”»di 
Franca Chiaromonte e Fulvia Ban­
doli. Nel 2018, ancora: «Qua­
ran tann i dopo Peppino Impasta­
to. La lotta alle mafie e alle cam or­
re oggi. A che punto siamo?». E re­
sta agli atti una mostra, allestita al 
Santa Sofìa nel 2015, l’omaggio a 
Paolo Signorino. Del patrimonio 
di documenti sono già censiti l’ar­
chivio storico di Democrazia Pro­
letaria a Salerno, quello del Movi­
mento Studentesco, i fondi di Lui­
gi Gravagnuolo e Ferdinando Ar­
gentino, i verbali di segreteria del­
la Cgil dal ’70 al ’73 e oltre 400 li­
bri. Ma l’instancabile ricerca di 
una sede per conservarli in manie­
ra degna e rendere possibile la rea­
lizzazione dell’archivio telemati­
co è obiettivo che si sovrappone al 
vero scopo dell’associazione: se 
non si raggiunge il primo, il secon­
do resta “resistenza”. Al tempo e al 
decadimento dei ricordi e delle co-
se.
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Shoah, al liceo De Sanctis 
l’orrore rivive senza retorica
R osan n a  G entile

« Noi guardiam o le rovine 
come se il m ostro fosse 
morto. Fingiamo di cre­
dere che tutto ciò è di un 

solo tem po e di un  solo Paese, non 
pensiamo a guardarci attorno e 
non sentiamo che si grida senza fi­
ne». Queste parole, forti come un 
pugno nello stomaco, pronuncia­
te da Jean Sayrol concludono 
«Nuit er brouillart» -  Notte e Neb­
bia -  la straordinaria opera del 
1956 di Alain Resnais che, per il 
suo titolo, prese in prestito lo stes­
so «Nocht un t Nebel» del decreto 
che ordinava la deportazione dei 
nemici e degli oppositori del III 
Reich. Era il 7 dicembre del 1941 e 
il mostro del genocidio si ufficia­
lizzava, sebbene si muovesse già

da tem po tra i budelli della Ger­
mania. Si è affidato proprio alle se­
quenze del docufìlm di Resnais 
«Shoah, la m em oria che prepara 
il futuro», il progetto itinerante 
(inaugurato il 26 gennaio) pensa­
to da Eduardo Scotti per portare 
la m em oria dell’Olocausto nei li­
cei. Ieri m attina la quinta tappa al 
De Sanctis di Salerno. In un  audi­
torium  gremito di studenti del ter­
zo, quarto e quinto anno, il giorna­
lista ha dato vita a una di quelle le­
zioni che difficilmente la m ente di 
quei ragazzi sm etterà di trattene­
re. «Quanto è distante da noi la 
Shoah? Quanto la storia?», è ini­
ziato così il discorso di Scotti. La 
storia, quel contenitore di nomi, 
date e fatti, che ha la pecca di esse­
re sempre relegato al passato, tan­
to lontano quanto irripetibile. Tut­

tavia basta allungare la m ano per 
riafferrare il suo realismo: «Chi di 
voi ha una nonna di 90 anni?». 
Quasi sprofondati nelle poltronci­
ne rosse, i ragazzi hanno iniziato 
a tirare su le braccia. «Sapete 
quanti anni avrebbe adesso Anna 
Frank? Novanta. Questo vi deve 
far riflettere su quanto quella sto­
ria sia vicina a  voi».

LA PROVOCAZIONE
Parola dopo parola, il suo rac­
conto ha iniziato a tirarli dentro 
i ragazzi, affascinandoli e coin­
volgendoli fino a farli diventare 
protagonisti quando, all’im prov­
viso, li ha  divisi spostandone 
una  fetta in fondo all’aula per far 
capire praticam ente in che m o­
do le leggi razziali furono appli­
cate nelle scuole, senza possibili-

FUORI DALLA CATTEDRA II giornalista  
Eduardo Scotti dialoga con i 
ragazzi del De Sanctis
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tà  di contestazione. Conquistata 
l’attenzione, Scotti h a  ripercor­
so le origini della Shoah, della 
sua perversa follia s tru ttu ra ta  e 
pensata alla perfezione per di­
struggere il nemico e far prevale­
re una razza su altre, seguendo 
l’estrem ism o di un rifiuto, m ate­
riale quanto la m orte stessa. Tre 
ore piene di parole diventate fili 
invisibili di collegam ento tem ­
porale con il passato, in grado di 
m ostrare davvero la sofferenza 
celata dietro ai fili spinati dei 
cam pi di concentram ento. Ha 
ram m entato  i fatti innescatisi in 
Europa nel ’40, p lanando sulla

UnisaOrienta 
con Paglia 
a lezione 
di valori

Coraggio e sacrificio. È 
u n a  lezione di um anità  
quella del colonnello 
Gianfranco Paglia, m eda­

glia d’oro al valor m ilitare e 
consigliere del M inistero del­
la Difesa, protagonista insie­
m e al robot Popper della se­
conda giornata  di UnisaO­
rienta. In platea o ltre 1.500 
studenti di Salerno, Avellino, 
Napoli, Benevento, Amalfi, 
M ercato San Severino, Cava 
de’ T irreni, A riano Irpino, 
Polla, Calitri, Som m a Vesu­
viana, Pagani e Saviano. «Era 
il 2 luglio del 1993, eravam o 
in Somalia, duran te  u n ’opera­
zione di rastre llam ento  alla 
ricerca di arm i. I m iliziani so­
m ali si fecero scudo con don­
ne e bam bini. Noi non aprim ­
m o il fuoco. Se l’avessim o fat­
to sarem m o tornati a casa tu t­
ti vivi m a avrem m o avuto poi 
problem i a  guardarci allo 
specchio. Ci furono tre  m orti 
e 25 feriti. Io sono stato  fortu­
nato. Ho perso l’uso delle 
gam be m a ho potuto  conti­
nuare  a indossare l’uniform e. 
Sono tornato  in servizio nel 
1997 e non dietro la scrivania, 
m a partecipando a m issioni 
in Bosnia e in Kosovo. Per 
questo il m essaggio che tengo 
a  trasferire  oggi a  questa p la­
tea im m ensa di giovani, in 
una  università  così bella, è 
quello di non  arrendersi mai, 
affrontare le difficoltà della 
vita con forza e determ inazio­
ne. I ragazzi hanno  bisogno 
di guardare  il proprio  fu turo 
con ottim ism o». Così la storia 
del colonnello Paglia conqui­
sta la giovane audience. «Una 
storia in tensa per i nostri s tu ­
denti - dichiara il re tto re  A u­
relio T om m asetti - Le im m a­
gini delle sue azioni di guerra  
e quelle p iù recenti del suo 
im pegno con lo sport sono 
state eloquenti e ci hanno  
consegnato un  bel m om ento 
di riflessione. Il suo sistem a 
valoriale, il suo patriottisim o, 
il suo sorriso hanno  im pre­
ziosito questa giornata. Biso­
gna coltivare i p ropri sogni, 
con im pegno e sacrificio». 
«Questo ateneo concretizza a 
pieno, nel quotidiano, la lezio­
ne di Paglia - incalza il g iorna­
lista G ianfranco Coppola, r i­
cordando le Universiadi che 
saranno  ospitate il prossim o 
luglio all’in terno  del cam pus 
- senza sacrificio nulla si fa». 
A ncora una  volta, però, a ca­
talizzare l’attenzione è il ro- 
bottino  Popper, p rogram m a­
to dai ricercatori del d iparti­
m ento di Ingegneria dell’in­
form azione.
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storia con la leggerezza che la 
stessa giovane platea richiede­
va, concedendosi battute, m a 
senza perdere di vista l’obbietti- 
vo: sensibilizzare, oltre ogni re­
torica, affinché non  si ripeta mai 
più quella storia. «Stanno rito r­
nando rigurgiti di antiche barba­
rie, tocca alla scuola, ai giovani, 
a  tutti gli attori della cultura, a r­
ginarli», com m enta Scotti pri­
m a di proiettare, secondo pro­
gram m a, il film di Resnais. Feli­
ce del successo dell’iniziativa 
Cinzia Lucia Guida, dirigente 
dell’istituto, che ha evidenziato 
l’im portanza di g iornate come 
questa perché -  dice - «i ragazzi 
non sm ettano m ai di riflettere 
sulla gravità dell’odio razziale. 
Rievocare è utile per non com ­
m ettere gli stessi errori». Inte­
ressante anche l’intervento del 
professor De Bellis, docente di 
Storia e Filosofia del liceo ospi­
tan te che, a proposito di Olocau­
sto ci h a  tenuto  a riportare  alla 
m em oria quello asiatico, tessen­
do un  parallelo tem atico tra  Au­
schwitz e H iroshim a.
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